Incoraggiati a risposarsi
Il consiglio di Paolo ai «non sposati»
1 Corinzi 7:11
La prospettiva tradizionalista nelle Chiese di Cristo sostiene spesso che il nuovo matrimonio dopo il divorzio—tranne nei casi in cui il divorzio sia dovuto a immoralità sessuale (Matteo 19:9)—comporti uno stato continuo di adulterio. Di conseguenza, molti di coloro che hanno vissuto un divorzio sono scoraggiati o addirittura proibiti dal risposarsi. Tuttavia, un esame più attento dell'uso che Paolo fa del termine «non sposato» (agamos) in 1 Corinzi 7 offre un forte sostegno a una comprensione più progressista e incentrata sulla grazia: le persone che non sono più sposate—sia per morte, divorzio o abbandono—non solo hanno il permesso di risposarsi, ma in alcuni casi sono incoraggiate a farlo.
La parola greca agamos è un composto di a- ("non") e gamos ("matrimonio"), e significa letteralmente "non sposato." È usata solo quattro volte nel Nuovo Testamento—tutte in 1 Corinzi 7 (vv. 8, 11, 32 e 34). La domanda cruciale è questa: chi include Paolo nella categoria dei "non sposati"?
Alcuni sostengono che agamos si riferisca soltanto alle persone che non si sono mai sposate. Ma il contesto mostra che Paolo usa il termine in senso più ampio. In 1 Corinzi 7:8, Paolo scrive: «Ma dico agli scapoli e alle vedove che è bene per loro rimanere come sono io». Qui, Paolo sembra raggruppare gli «scapoli» con le «vedove», il che implica che «scapoli» non significhi «mai sposati», poiché in tal caso si rivolgerebbe due volte allo stesso gruppo. È più ragionevole intendere che «scapoli» si riferisca agli uomini che non sono più sposati, mentre «vedove» si riferisca alle donne che non sono più sposate, sia a causa della morte sia, possibilmente, del divorzio.
Questa interpretazione più ampia è confermata in 1 Corinzi 7:11, dove Paolo parla di una donna che si separa da suo marito: «...deve rimanere non sposata (agamos), oppure riconciliarsi con suo marito». Qui Paolo usa chiaramente agamos per riferirsi a una donna che è stata precedentemente sposata, ma che ora è separata. Cioè, è divorziata, non vedova, e certamente non «mai sposata». Questo dimostra che la categoria dei «non sposati» include le persone divorziate, non soltanto i single per tutta la vita.
Al di fuori della Bibbia, la parola agamos è rara, ma compare sia nelle fonti greche classiche sia in quelle della koinè. Nella letteratura più antica, si riferiva generalmente agli uomini in età da matrimonio che non avevano ancora adempiuto al loro dovere civico di sposarsi. Nel primo secolo, era diventata un termine più neutro, che significava semplicemente «non sposato».
Secondo lessici come BDAG e Liddell-Scott-Jones, agamos non era una classificazione giuridica, come «vedova» (chēra), ma piuttosto una descrizione generale di qualcuno che al momento non è sposato. I commentari di Gordon Fee (NICNT) e Anthony Thiselton (NIGTC) confermano che Paolo usa agamos in senso ampio per includere coloro che non sono più sposati per una varietà di ragioni.
Questa comprensione è in linea con la preoccupazione di Paolo in tutto il capitolo—non di stabilire una legge inviolabile sul risposarsi, ma di fornire una guida pastorale alla luce della «presente angustia» (1 Corinzi 7:26). Il tono di Paolo non è legalistico, ma flessibile, e il suo obiettivo è promuovere la santità, la pace e la devozione indivisa al Signore (vv. 15, 32-35).
Ancora più importante, Paolo incoraggia esplicitamente a risposarsi in determinate circostanze. In 1 Corinzi 7:9, dice: "Ma se non hanno autocontrollo, si sposino; perché è meglio sposarsi che ardere di passione." A chi si riferisce qui il termine "essi"? Si riferisce chiaramente ai non sposati e alle vedove del versetto 8. Ciò significa che Paolo sta parlando a persone che erano state precedentemente sposate e che ora si trovano sole. Egli non le condanna a un celibato permanente. Al contrario, afferma che il matrimonio rimane una scelta buona e onorevole.
Questo principio si applica anche a coloro che sono divorziati in circostanze difficili. Per esempio, in 1 Corinzi 7:15, Paolo permette al credente di essere liberato dal matrimonio quando il coniuge non credente se ne va: «...il fratello o la sorella non è sottoposto a schiavitù in tali casi, ma Dio ci ha chiamati alla pace». L'implicazione è chiara: la parte abbandonata non è più vincolata al matrimonio ed è quindi libera di risposarsi.
Quando comprendiamo che Paolo usava agamos per riferirsi non solo ai single per tutta la vita, ma anche ai vedovi, ai divorziati e ai coniugi abbandonati, emerge uno schema coerente: coloro che attualmente non sono sposati non sono automaticamente squalificati dal risposarsi. Infatti, Paolo dice che è meglio sposarsi che essere consumati dal desiderio o dal senso di colpa.
Questa lettura sostiene la prospettiva Progressista/della Grazia riguardo al MDR: che il risposarsi dopo il divorzio non è intrinsecamente peccaminoso e che la grazia di Dio offre una via da seguire a coloro che hanno sperimentato la frattura nelle loro relazioni. Le parole di Paolo in 1 Corinzi 7 non sono catene, ma un invito alla libertà, alla pace e a una vita vissuta con uno scopo, sia da single sia risposati.
"Pertanto, sia colui che dà in matrimonio la propria figlia vergine fa bene, sia colui che non la dà in matrimonio farà meglio." (1 Corinzi 7:38). Paolo presenta entrambe le vie—la vita da single e il nuovo matrimonio—come scelte valide e devote.
Alla luce della grazia, il risposarsi non è una soluzione di ripiego né un fallimento. Per molti, è un passo avanti fedele e redentivo.
